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Quando dalla pienezza do' tempi, dagli «irrori del pas­

sato e dalle rivolture del presente sorge un conquistatore, ' 
e rimescolando Provincie e regni fonda un nuovo ira­ \ 
porto, i .paesi invasi uniti al nuovo colosso s'acconciano ( 

alla legge della forza e servono. Allorché casi e tempi, j 
e nazioni collegale rovesciano il gigantesco potere, e ri­ | 
prendono il proprio, i popoli tornano alla potestà con­

sueta e servono allo stesso modo. Ma in codeste cottvul­ ; 
l'ioni di popoli e di re, non tutte le cose tornano al ( 

debito luogo, i patenti pigliano più di ciò che a\evano 
perduto, mutano, barattano i loro stali, e quelli de'prìn­

cipi minori che debbono stare a detta de'più forti, sta­

biliscono le basi dei nuovi patti, de'freschi diritti, non , 
pensando agli antichi, ma sì ristorando e fortificando i | 

moderni. 
Questa è la storia del trattato del I li, trattalo fer­

malo dalla diplomazia senza consultare i bisogni e le 
nuove condizioni de' popoli. Cosi il Lombardo­veneto 
nacque dal regno d'Italia, regno che, Napoleone impe­

rante , ancorché non libero, tuttavia per molti anni aveva 
partecipato con la Francia i pericoli e la gloria del­

l'epiche sue venture. — Piemonte, Toscana e Napoli, pol­

la volontà delle Corti del Nord, dovettero cancellare g'i 
anni più colmi vissuti sotto Napoleone, e tornare alle 
tradizioni del secolo passato, che i nuovi casi avevano 
«radicate dai loro popoli. Le baionette imposero silenzio 
alle idee ; le idee tacquero, ma non morirono, perchè 
il pensiero è l'unico regno ereditario che non temo mu­

tazioni di ordinamenti, ni trabalsi di dinastie. Mentre 
i diplomatici muoiono, e le loro pergamene ingialliscono, 
i popoli crescono di vita, e lentamente meditano ciò che 
la volontà di pochi volle ad essi imporre. Le Corti san­

zionano i trattati, la forza gli fa eseguire; ma i popoli 
non gli rivedono che a rilento, e protestano giunta l'ora 
matura. Gli è perciò che il trattalo del 15 stretto dai 
re, e oggi riveduto dai popoli, e in guisa da non dar 
luogo a proleste. La nazionalità italiana mallevata dai 
manifesti austriaci do! 1i , strozzata al congresso di 
Vienna del 15 , risorge oggi non come cosa insolila; 
ma sì per virtù della maturanza del pensiero che per 
trentatrè anni l'andò preparando. 

L'Austria vede in ciò la mala disposizione di alcuni 
individui, il mal talento di qualche straniero, e non si 
accorge che ciò che avviene è scritto nella storia del 

I passato, ed è legge eterna che guida l'avvenire. Come 
il mare, hanno i popoli calma e tempesta, come i vul­

cani silenzio e vampe ; Dio gli suscita alla liberta quando 
sentono la stanchezza, l'obbrobrio del servaggio; gli ac­

cheta e gli adagia nella servitù quando la liberta 'tra­

smoda o s'affievolisce. — Queste verità che escono vit­

toriose dalla storia dell' umanità sono arcani al cospetto 
di alcuni principi. Perciò in cambio di chinarsi davanti 
alla onnipotenza dello ideo, sorgono a combattere i tempi, 
ed uccidendo, s'uccidono. Cercano congiure di pochi, 
dove v'ha invincibile convincimento dell'universale; vanno 
creando macchinazioni dove tutto è limpidamente pro­

vato; niegano ciò che si vuole, a concedono quel che 
non è più soggetto a discussione. — Che direbbero i 
nostri lettori, se noi, a cagione d'esempio , potessimo 
assicurarli che il direttore di polizia , Torrcsani , 
s'è fitto in capo che i moti spontanei di Lom­

bardia vanno attribuiti a un comitato segreto che siede 
in Milano? Un comitato segreto ! Che un uomo di polizia 
non vegga altro che polizia in ogni cosa è naturalissimo; 
ma che non vegga ciò che tutto il mondo grida ed esalta, 
ne pare incredibile. — li Comitato c'è, ma non e se­

greto, e noi diremo di chi si compone. — Il Comitato 
è formato dunque da una nazione intera, e presieduto 

dai pubblici congiurati, Pio IX, Leopoldo, Carlo Alberto, 
e via discorrendo. —■ La pubblica coscienza poi lo aiuta, 
coscienza che non si può imprigionare né giustiziare da 
niuna legge umana. 

Egli è questo Comitato cb«k if Torresani cerca col 
lanternino a tarda notte nei viottoli di Milano, e che in 
cambio tiene lo sue radunanze al cospetto d'Iddio, nei 
liberi campi, sulle pubbliche piazze, nelle chiese, nei 
teatri, nei tribunali; egli è a questo comitato pubblico 
come l'opinione, inespugnabile come il vero, che l'Italia• 
debbo le sue costituzioni. — Ad esso dobbiamo Napoli, 
Torino, llomii e Firenze libere, ad esso la guerra di­

chiarala a ciò che fecero i pochi, s«nza consultare la 
volontà dei molti. 

La causa della libertà e dell'indipendenza delle na­

zioni trionfa. I popoli vanno scuotendo la tutela e la 
protezione dello straniero, e si avviano a passi franchi 
e risoluti a vivere una vita propria e pura d'ogni ete­

rogeneo influsso. E noi che ci possiamo vantare di vi­

vere questa vita, facciamo voti perchè tutte le nazioni, 
superando gli ostacoli che smodata ambizione o ingiusto 
interesso loro suscitano da ogni parte, piglino in fine 
quella personalità che la natura slessa dello cose loro 
suggerisce come propria. 

Non debbo però faro maraviglia se noi patrocinammo 
e patrociniamo con calore o con piacere la causa della 
Svizzera. Noi vogliamo esser liberi e indipendenti in casa 
nostra, per conseguenza desideriamo di tulio cuore lo 
stesso alla Svizzera. Noi vogliamo che l'autonomia del 
nostro paese sia rispettata da tutti, e dichiariamo senza 
iattanza che siamo pronti a farla rispettare da chic­

chessia ; coerenti al nostro principio difendiamo chiun­

que venga impedito di esercitarla nella sfera legittima 
della sua azione. Noi adempiamo i doveri, comechè gra­

vissimi , che emergono dai trattati, ma non soffriamo in­

terpretazioni che scemino per poco i nostri diritti, e lo 
stesso sosteniamo rispetto ad altri popoli, a cui si vor­

rebbero imporre, pesi insopportabili, perchè contrari alle 
nozioni più semplici del diritto, perchè in opposizione 
diretta alla giustizia. La causa nostra è la causa di tutti 
i popoli, ò la causa giusta per eccellenza ; noi non ab­

biamo due misure diverse, ima per noi, l'altra per gli 
altri. Quello che è giusto per gli uni, è giusto per tutti ; 
dunque la causa che difendiamo per la Svizzera è per 
noi un dovere, un sacrosanto dovere; 

Noi diciamo il vero, non possiamo cunprendere come 
un paese possa esser libero, indipendente, quando un 
altro ha il diritto d'immischiarsi ne' suoi affari. Noi non 
possiamo farci capaci come possa esistere sovranità là 
dove nonne è permesso l'esercizio. E confessiamo di essere 
sbalorditi quando sentiamo uomini assennali, di allo in­

gegno, di matura esperienza come Guizot, difendere una tesi 
così stravagante per giustificare la loro condotta. I trattati, 
dicon essi, ci danno questo diritto, e noi l'usiamo tut­

lavolta che ne pare opportuno ed utile al nostro paese. 
Ma come mai voi potete avere un diritto che ne esclude 
un'altro? o voi non l'avete, o non l'hanno gli altri. Ma 
essi l'hanno poiché voi stessi confessate la loro indipen­

denza e la loro sovranità. Come sta adunque questo ne­

gozio ? 
I trattati, voi soggiungete, stabiliscono un contratto 

bilaterale, producente obbligazioni eguali d'ambe le parti. 
Noi ci siamo astretti a mantenere l'ìnviolabilà e la neu­

tralità della Svizzera, e la Svizzera accettò questa con­

dizione obbligandosi a conservare il patto tale quale fu 
concluso col nostro assenso. Dunque abbiamo il diritto 
di costringerla all'adempimento dell'obbligazione ogni 

qual volta tentasse uscirne. Ma di nuovo vi chiediamo 
qual sorta d'indipendenza e di sovranità può avere un 
popolo quando non può mutare le leggi e le istituzioni 
che lo governano ? Voi dite che avete garantito il patto, 
e che per conseguenza non solo avete il diritto, ma il 
dovere di furio mantenere efficacemente. Ma il garantire 
un patto ò un beneficio che si reca ad un altro, è un 
obbligo che v'imponete a voi medesimi a favore di un 
altro, che non potrete mai costringere ad accettarlo, 
quando non gli aggradisse : beneficia invitìs non confi;­

runtur. Questa garanzia adunque risguarda più voi e i 
vostri confratelli che la Svizzera. La quale per altra parte 
vi porta in contraccambio il divido dì contrarre alle­

anza con chicchessia. Perdita, secondo noi, maggiore (li 
qualunque benefizio. Prerogativa che non vorremmo mai 
abbandonare che all'ultima estremità. Se adunque i trat­

tati stabiliscono doveri e diritti reciproci, questi debbono 
finire là dove comincia la sovranità, la quale è intan­

gibile , e non può soffrire modificazione di sorta, che 
ne tocchi per poco l'essenza, senza cessare di essere. 
Questi diritti e questi doveri debbono unicamente ris­

guardare le relazioni estrinseche di paese a paese, e sono 
conseguenza di quel diritto sovranazionale che governa la 
condotta di popolo con popolo. Non vale il dire che la 
Svizzera ò una confederazione di Cantoni sovrani, cia­

scheduno dei quali essendo stalo riconosciuto da \oi come 
tale, ha il diritto di chiedere il vostro aiuto quando la 
sua esistenza corresse pericolo. In primo luogo voi non 
ignorale che al di sopra del Cantone &h la Dieta, che 
trattandosi di una quistione che riflette tutti e singoli i 
Cantoni, hanno tutti interesse di conservare le loro pre­

rogative. In secondo luogo non è mestieri di richiamare 
alla memoria che quando la Dieta aderì al trattato del 
1815 non ci fu quell'unanimità che ora voi pretendete 
sia osservata per modificare la costituzione generale della 
Svizzera. Ora se la Dieta ebbe il diritto allora di stringer 
nell'obbedienza i Cantoni che non prestarono il loro 
assenso, perchè non l'avrà più ora per acconciare le 
«istituzioni ai tempi, ai bisogni e ai desiderii di una 
gran parte della nazione ? 

Ma attualmente la Svizzera, voi conchiudete, è go­

vernata dai radicali. I quali spingono tant'oltre le loro 
dottrine che minacciano di rompere la pubblica tran­

quillità, e possono dar luogo ad una guerra europea. 
Nell'interesse adunque non solo della Svizzera ma del­

l'umanità, noi ci adoperiamo a frenarli e afar trionfar*! 
il partito de' moderati. Bene, vediamo come abbiale rag­

giunto il vostro scopo. Invoco di screditare i così detti 
radicali, che tanto vi spaventano, voi riunite contro di 
voi tutti i buoni Svizzeri, che sentono la dignità della 
propria indipendenza; perchè chiunque ama la sua patria 
non può e non debbo tollerare, che altri gli ingiunga 
di seguire questa o quella politica. Non è a questo modo 
che si può acquistare influenza in un paese, con cui si 
vuole restare amici. Altra via è d'uopo percorrere, altri 
consigli adoperare. Noi sappiamo che i popoli sono so­

lidari fra loro, che è necessario pel buonessere gene­

rale del mondo che le nazioni siano in buona relazione 
fra loro. Noi non ignoriamo che gli avvisi dati in quella 
misura che non offenda la dignità dei popoli, possono 
o contenere o raddrizzare coloro che o volessero uscire 
da quella temperanza che la prudenza insegna, o abbrac­

ciare certe teorie che urtassero il modo generale, di ve­

dere e di sentire. Le potenze essendo uguali al cospetto 
del diritto, debbono trattarsi con vicendevole riguardo; 
gli affari di famiglia voglion esser conchiusi nella fami­

glia stessa. Voi potete illuminare, persuadere, non mai 
minacciare o costringere. Altrimenti potrà venire la vo­

stra volta di essere o minacciati o costretti. E la Francia 
che tanto fece per la sua indipendenza e libertà debb'es­
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sere gelosa più che nessun' altra nazione di farla rispet­

tare anche presso gli altri popoli. Questa ò là sua sublime 
missione. Questa è la prerogativa, che la pose finora 
dinanzi a tutta le nazioni. 

SULL' ARMAMENTO NAZIONALE 

GU ultimi avvenimenti del regno delle Due Sicilie 
hanno possentemente concitalo gli animi di tutti gli ita­

liani. Mentre il nostro cuora grondava ancor sangue per 
le stragi di Milano e di Pavia; mentre si alzavano le 
nostre preci per invocare dalla divina giustizia il fi­

nale giudizio di quei lagninosi casi, sulle eoste setten­

trionali della Sicilia, tra i boschetti di aranci e di mirti, 
tra gli olezzi dei cedri e dei lauri, tuonavano i can­

noni omicidi, s'immergeva il fraterno ferro nel seno del 
fratello, e le onde dell'Orale volgeano al mare rosse di 
italiano sangue. Non vi era cuore italiano che non fre­

messe di sdegno e di pietà al racconto di quei furori 
e di quell'eroismo. Non vi era cuore italiano che non 
anelasse di trovarsi tra quelle battaglie. L'esempio di 
quella vista era sempre dinanzi a noi a gridarci: — 
Fratelli, da noi si combatto e si muore per la santa 
causa de'popoli. — Il fantasma di quella tirannide era 
sempre 11 ad avvertirci : — Neisun patto tra l'oppressione 
e la libertà. — E da noi si rispondeva: —­ Nessun 
palio tra l'assassinio d'un popolo e la sua moderazione. 

È nei fati d'Italia, che ella non debba alzarsi al rango 
delle nazioni, che sopra una croco di grandi dolori. 1 
feroci consiglieri d'un Principe hanno affrettato il corso 
delle sue vicende, l'ossiam dire ormai con sicurezza, che 
diciotto milioni di Italiani camminano insieme sotti» il 
vessillo della indipendenza, l'elico quella terra che può 
chiudere un libro di secolari sventure col sangue di pochi 
martiri. Oh noi invidiercmmo le loro palme , se ci fosse 
dato col sacrifizio della nostra vita di rapire dai segreti 
dell'avvenire' la sorte di quegli altri Italiani che soffrono, 
che combattono, che sperano. 

Gli •eventi di Napoli hanno gettata un'ultima e insu­

perabile barriera tra il passato e l'avvenire d'Italia. 
Quella burriera, fusa al crogiuolo delle avversità, com­

posta dall'eroico sacrifizio d'un popolo, fu gettala dalla 
mano di Dio tra il delirio di coscienze sciagurate e l'ope­

rosità gagliarda dell'umanità lungamente oltraggiala. — 
Nessun patto, aveano gridato quelle coscienze sataniche, 
nessun patto tra lo sfrenalo potere e l'umanità.' nessun 
patto tra il d'aloe l'inferno. Ora il Cielo ha trionfato: 
l'alito d'Italia è alilo di Dio: ma il nostro avvenire è 
perciò assicurato da questo splendido trionfo? 

I tre Principi dell'unione primitiva possono essi ad­

dormentarsi sopra un letto dì dolcezze e di (lori? I Su­

balpini possono essi abbandonarsi alle serene visioni di 
beati e pacifici sonni? Oh, chi mi dicesse, che i po­

poli dell'Unione, che i Subalpini possono riposare sui 
tranquilli loro origlieri, mentirebbe,!) codardamente, o 
stoltamente. E donde quella agitazione, quella inquie­

tezza? Quel sempre domandarsi incerti del domani? 
Quelle voci' di pericoli vicini, di pericoli minacciati, di 
sventure possibili ? donde le ambagi e le irresolutezze 
che sconfortano , e finiscono per tornare a danno di una 
causa , combattuta ancora internamente da molte pas­

sioni , minacciala esternamente col gettare a' suoi piedi 
le tosto di pacifici cittadini e fratelli? 

Non.è più il tempo di parlarci con mezze parole. 
Un grande avvenire non si stabilisce che coi grandi e 
forti fatti. Tutto il sangue italiano, sublimato dai grandi 
falli di Sicilia, si è alzalo (ino all'altezza delle attuali 
circostanze. 11 sangue italiano reclama grandi prove. Egli 
il può; poiché ha dimostrato che Grecia e Roma vivono 
in lui. Che vale che siasi proclamato un grande risor­

gimento, se si può impunemente sfidarlo? Che vale che 
siansi innalzati i gradini d'un trono sull'amore di tutto 
un popolo, se ad ogni aura che spiri questo popolo 
temo per quel trono, teme per la esistenza della sua 
patria ? 

E perchè teme? Perchè la minaccia è sempre per­

manente ; poiché sente che l'utile e vigorosa sua vita 
è costretta a camminare sotlo la spada di Damocle, 
senza la speranza di poter sorgere ad afferrarla quella 
spada, per gettarla spezzata ai piedi di chi la stringe 
contro di lui. 

Aggiratevi fra quella gioventù in apparenza cosi spen­

sierata e noncui.'anle : aggiratevi fra quelle masse in 
apparenza cosi semplici e imprewidenti ; voi vi udrete 
delle ispirazioni, che mal cerchereste sulla bocca della 
sapienza. Aggiratevi tra loro, e voi leggerete su quei 
volti fremiti d'ira e di sdegno per esser condannali 
all'inerzia, quando la patria potrebbe utilmente di­

sporre del loro vigore, del loro nobile slancio. Quale 
immensa risponsabilith si vuol ella assumere la pre­

sente istoria in faccia dell'avvenire italiano, se mai 
la sua indolenza la strascinasse a quell'abisso, da cui 
trasse pur ora la verginal sua fronte! 

lo venero i consigli della decrepita prudenza ; ma guai 
se ad un popolo che sorge a vita e a vigore si toglie 
la confidenza nella sua causa! Guai sa vengono con­

dannate all'inedia quelle forze che debbono nutrirsi a 
potenza ! 

Piccoli, trattate coi possenti: vi getteranno in l'accia 
la legalità da essi stabilita. Protestate: vi mostreranno 
la punta delle loro baionette. Che vi resta or dunque? 
Unirvi per essere uguali ad essi. Va bene : tre Principi 
Italiani l'hanno fatlo : il quarto lo farà. Ma quelle baio­

nette stanno sempre in fazione contro di voi : turbano 
la pace de'vostri popoli, seminano i sospetti e le dif­

fidenze, spargono le agitazioni e lo sconforto: e perchè? 
Perchè quei popoli non hanno ad opporli che un ini­ ; 
me uso amor di Principi, un immenso amor di patria. ; 
Che si tarda or dunque? Che non si coglie il nobile ! 
slancio ? Che non si fa appello al sentimento della na­

zione ? Perchè non si arma tutta di ferro, e non si i 
presenta alle baionette straniere una selva di baionette 
italiane? J 

Direte che vi è milizia die basta. E quando mai furon i 
riputati di troppo i mezzi per difendere una nazione? j 
Chi vi assicura di una prima vittoria? chi vi dice che , 
non dovete combattere a lungo, ostinalumente, che non j 
dovrete rifondere quello file , rifonderlo una prima , una ' 
terza volta? 

Mi direte che non esistono questi pericoli. Ma se gli 
occhi di tulli li vedono, se ogni cuore gli presentisce, 
so i fatti li dimostrano, se la natura dell'italiano risor­

gimento ve li dipinge inevitabili, solo incerti dell'ora 
e del tempo in cui accadranno? 

Non si protesti la spesa. Una nazione non deve aver 
più nulla in faccia al pericolo della sua indipendenza. 
A Napoli non si intervenne , direte. Ragione di più por 
temere di noi. Molte cagioni, che troppo lungo sarebbe 
di qui noverare, impedirono quell'intervento, l'orse più 
di tulle l'inaspettato e improvedulo scioglimento di 
quel gran dramma. Ala le cagioni si moltiplicheranno 
per noi. Il nostro contatto islesso può porgerne mille. 
Plausibili o inescusabili, che importa ? Non sta sempre 
alle soglie della diplomazia la legalità dei fatti compiti? 

Noti vi fu intervento a Napoli, ma l'intervento vive 
a Parma ed a Modena; l'intervento ingrossa sul Ticino ; 
l'intervento lavora a Vienna, forse non è inerte a Parigi. 
E il risorgimento italiano che fa? u meglio, che far 
dovrebbe? 

Il risorgimento italiano dovrebbe presentarsi in faccia 
all'intervento, armato il petto della corazza della l'orza: 
il risorgimento italiano non deve mostrarsi colla fronte 
dimessa. Egli non deve mendicare la vita dalla diplo­

mazia europea. Ma forte nella santità dellu sua causa 
deve presentarsi imperterrito al congresso dei Ile con iu 
mano il grande alto della indipendenza italiana. 

Non minaccioso, che sarebbe stoltezza, ma non umi­

lialo sotlo il peso della minaccia; non esultante, per­

ché non brama offendere, ma vuol difendersi ; non sfi­

dare , ma in allo di non ricusare la disfida. Tale è la 
natura del nostro risorgimento. 

Sventura a chi si è lasciato vincere armarsi e armarsi 
lutti prontamente : ecco il mezzo di procurarsi dignità 
e sicurezza al di fuori ; pace, calma e confidenza nel­

l'interno. Grandezza sempre e maestà. 
L'Inghilterra, vi diranno, ci è garante di un non in­

lervenlo. Verità che non vogliamo negare, ma che mal 
potrebbe scusare l'inoperosità in faccia al pericolo. Chi 
spinge, chi determina l'inlervenloV Non è forse la logica 
della forza? Sarebbe mai distrutta quella logica? Ma se 
la vediamo sulle nostre porte proclamare altamente la 
conseguenza de'suoi priticipii coli'assassinio? E quando 
un subilo intervento compisse l'eccidio di un popolo, 
credete voi che l'Inghilterra vorrebbe pagliare i suoi 
figli per voi? Vi siete addormentati sull'abisso, vi di­

rebbero : al vostro destarvi vi siete trovati nel suo fondo; 
soffrile il ghigno di Satana, che dal suo orlo vi guarda 
e vi disprezza. 

Armarsi e armarsi prontamente. Tutta la nazione ha 
il diritto di versare il suo sangue per la difesa del suo 
Ite. I vili, gli ipocriti, i nemici d'ogni ordine spargono 
dubbi, seminano timori, generano con turpi e sorde 
machinazioni, sospetti, diffidenze, calunnie, oltraggi, di­

visioni ; ebbene si risponda ad essi col gettar loro sulla 
bocca la manopola di ferro. Dalle diffidenze all'abban­

dono non vi è che un passo. L'abbandono per noi è 
l'abisso. 

11 risorgimento italiano non si avanzi col volto ver­

gognato ed incerto, avvolto tra le ambagi e le irresolu­

tezze. Egli può mostrare la fronte radiante il sole di 
una gloria che non ha esempio nei fasti delle storie. I 
misteri aggrandiscono sempre i pericoli. 1 fantasmi non 
si mostrano spaventosi che nell'ombra della notte: e lo 
tenebre popolano la terra di spettri, mentre la luce l'a­

gita e l'abbella col sorriso dell'umanità, e l'irradia soa­

vemente dello splendore purificalo coli'alilo della crea­

zione. 
Il risorgimento italiano non deve mostrarsi impacciato 

nelle fascio dei bimbi. Egli non deve proclamarsi colla 
fastidiosa garrulità della fanciullezza. Non deve cammi­

nare appoggialo al bastone della accidiosa decrepitezza. 
Egli che ha in si tutti i germi della forte e gagliarda 
gioventù, si mostri, si mostri qual è : e se sfidalo scen­

der dovesse a combattere, combatta con tulli i materiali 

d'una nazione. E quando cader dovessero i suoi trecento 
alle Termopili, sarà scritto alle sue porte col sangue di 
tulio un popolo: Nessun patto tra l'oppressione straniera 
e i" indipendenza italiana. 

IL PROFESSORE MICHELET DI PARIGI 

11 ministero francese segue sua via; la sua politica 
interna è una seconda edizione dell'esterna; in Italia si 
adombra di ogni virile movimento; vorrebbe regolare a 
battuta di musica, a vibrazione di pendolo gl'impeti di 
un popolo risorgente, le ispirazioni magnanime dei Prin­

cipi Riformatori; in Francia precipita dalla cattedra gli 
uomini indipendenti, soffoca le ardite proteste, fa ammu­

tolire ogni voce che sdegnosa del presente sollevi gli 
animi nei più splendidi campi dell'avvenire. Che avvenne 
di Mickiewicz, dell'apostolo della libertà e dell'indipen­

denza, del martire dell'insanguinata Polonia? Dov'è quel 
versatile ingegno di Edgardo Quinci, filosofo e poeta, 
facondo scrittore e pensatore robusto? —■ Oggi è venuta 
la volta di Michelet; allo storico della Uivoluzione, di 
Roma e di Vico fu interdetto l'insegnamento; il collegio 
di Francia è chiuso al dotto narratore della storia di 
Francia. E quale fu la sua colpa? I suoi uditori, nn mese 
fa, lessero, in tempo d'ingresso, il discorso della Corona 
e lo disapprovarono, come lo disapprovò quasi tutta la 
slampa francese. 

La gioventù delle scuole protestò energicamente ap­

pena seppe sospesa quella cattedra; si recò in numero 
di pili di dw. mila alla casa dell'onorevole professore, 
e non trovatolo, ordinala, serrata a falange percorse h 
vie di Parigi, e depose all'uffìzio di quei giornali elio 
non combattono per un portafoglio, il discorso che do­

vea rivolgere a Michelet e che poscia venne ristampalo 
in tutti i giornali. Eccolo: 

• Signore 
« Ln gioventù delle Scuole fu viviuneiite indignala del proceder* 

brutale, iniquo, onde venne colpito il vostro insegnamento ; oggi 
essa protesta nuovamente contro l'arbitrio del potere, control 
miserabili incagli cun clic si oppone alla libertà del pensiero. 
Questo potere uscito dalle barricate, questo poter rinnegato vuol 
ricondurci ai più tristi giorni della Kistorazione. 

» Ai deputati, agli elettori, al popolo non Ila guari si gettava 
il guanto, parlando di passioni mimiche o cicche; adesso alla gio­

ventù delle scuole; era necessaria una precauzione; hanno ro­

vesciata la \uslra calledra. Dopo Quinci, dopo Mickiewicz, dojw 
Bérard hanno soffocala la vostra voce indipendente. Voi, o signore, 
eravate colpevole di parlare di progresso e di unione, colpevoli! 
di onorare le glorie della Francia e di desiderarne la graudezu 
e la rigenerazione. 

» Siate convinto, o signore, che quantunque da voi separali, 
la nostra simpatia non farà che accrescersi, e che noi porteremo 
scolpiti in cuore i nomi di coloro che combattono per la liberti, 
la verità e i diritti di tutti. » 

11 i febbraio questi stessi giovani si presentarono al 
palazzo della (laniera de'Deputati ; e il deputato signor 
CremieiiK che aveva accettalo l'incarico di appoggiare 
la loro petizione per la riapertura dei tre corsi sospesi 
nel Collegio di Francia, mosse ad incontrarli. Una de­

putazione di dieci fra essi consegnò all'onorevole sig 
Crpmieu* la petizione che venne poco dopo deposta sulla 
(avola del Presidente della Camera dei Deputati. 

La polizia slava sul!' avviso ; orano stati rafforzali i posti 
militari nei dintorni della Camera; ma la quiete non 
venne por nulla turbata e la truppa non si mosse. Li 
petizione venne pure deposta all' uffìzio di parecchi gior­

nali ed è la seguente: 

Ai signori membri delia Camera dei Deputati 
Signor Presidente, signori Deputati, 

» Noi sottoscritti allievi delle scuole e uditori del Collogio di 
Francia abbiamo l'onore di esporvi quanto segue: 

« Le cattedre dei signori .Mickiewicz , Quinet e Michelet ci 
scudo stato successivamente colpite da interdetto dal signor Mi­

nisi™ della pubblica istruzione clic operò in opposizione allf 
leggi, sia col mutilare il programma di tali corsi,­corno col ren­

dere senza ragiono il professore risponsabilo di falli a cui quiMi 
era totalmente estraneo. 

« Siccome la soppressione (lolle citalo cattedre ed anche I» 
pura sospensione dei professori costituisce un vero attacco all'in­

segnamento superiore, alla sua indipendenza, e così alla liberi» 
del pensiero consacrata dalla Costituzione, vi preghiamo, o pi­
gnori, di opporre l'autorità dello leggi all'arbitrio ministeriali'i 
affinchè per esse ci vengano restituiti quei professori di cui anii»­

mo la parola, perchè questa parola ci illumina la mente e n 
innalza il cuore. » 

Nobili e coraggiosi giovani, l'Italia unisce le sue allf 
vostre acclamazioni, le sue alle vostro simpatie; noi' 
non ci aspettavamo di veder rinnovati in Parigi fi!i 

i esempi malaugurati dei flessone, dei Dettorri e dfii 
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Gndis, e non credevamo che un ministero, un go­

verno fiancose volesse rinunciare spontaneamente alla 
sua forza espansiva, alla sua virtù iniziatrice , a 
questo eravain riserbati, sottomano da diciasselt'anni, 
apertamente da due, che monta ' il destino de'po­

poli non si flange contio 1' egoismo degl' individui, 
conseivate, o geneiost , la sacia fiamma che or vi 
accende , 1 avvenire e pei voi — Dien gioì ni fa, il 
Presidente del Consiglio afieunava dalla tribuna che (là­
mia ventina d'anni in Italia si satebbe pallaio dt Co­

stituzioni In quel giorno stesso, la Costituzione si pro­

clamava a Napoli, cinque giotnt dopo si piomelleva a 
Fneiue, e dopo altri cinque gioì ni si promulgava a To­

nno Quam parva sapienlia regilur mvndus ' 

lu un ailicolo pubblicato noli' Osseivaloie iu^tuaco 
^Vienna], e ripubblicato nella Gazzetta prtv di Milano 
si legge, che il censore che si rese colpevole di avoi 
permesso la stampa di un ceito aiticolo conilo l'Viisttni, 
inserito nel pnmo nunieio della COMOHDH, venne di­

messo dal suo impiego 
K discolpa mia e del mio Governo, che con siffatta 

accusa si vuole tacciare di debolezza e ariondevole/za 
verso lo straniere, rispondo 

I * Che è falso che coli'ammissione di quell aiticolo 
mi sia reso reo di violazione della legge Vieta questa 
di offendere le peisone a le famiglie dei regnanti Eslen, 
senza distinzione se di governo amico o nemico ma 
non vieta di ci iticaio i goveini II giudi/io confoinie 
delle Commissioni di Revisione e tutto il lenoie della 
stampa Subalpina dunostia li venia della mia asseiztone, 
I Ausilia ricevette dalla stampa colpi ben piti ga­

gliardi, che non in quel pnmo atticolo Potrei tono­

boraie la mia preposizione con molli ed inefiagabili 
aigomenli, se oramai non tosse divenuto inutile dopo il 
glande avvenimento di leilaltio 

2 " Lo stesso glande avvenimento dimostia all'evi­

denza se il nostre governo sia ieo di debole/za voi so 
1' Austria Dichiaio tuttavia the è falso che io sia sialo 
dimesso, ma, come appaio dalla seguente lettera, ebbi 
le mie dimissioni in seguito a domanda da me fatta pei 
miei motivi paiticolan, e colla quale non ebbi cei to di uni a 
ne di compiaccio all'estero Governo, né di cedere alle 
sue istanze Cimo \ESIU 

(jRAMlK CiNCELLliKU 01 S M 
Torino %l S3 gennaio 1S48 

111 mo sig sig P ion ( ol ino 
Ho ricevuto il pregevolissimo foglio che la S \ III ma mi 

foce l'ornilo d'indirizzai ini in data di m i 
Sebbene vivamente mi dolesse di veder privata la Commissiono 

provinciale di ri visiono, stabilita ni questa città, dell illuminata 
e zelante coopcrazione di Y S 111 ma, non potendo tuttavia 
prescindei e dati adempiere il pinoso doccio che dallo di li i 
istanze mi veniva imposto, no ho i assegna to 1 oggetto a S M , 
e dobbo ora aununciailt che la M S si è digitala di atcoglitile 
con dispensale la S V dall officio di revisore esprimendo 
questa sua determinazione ion si ninnolili (he giustamente n ­

npondono all'onorevolissimo coni etto che S l i si t formato desso 
lei, e che un cosi nobilo pregio aggiunge alla pubblica stima a 
eui ella ha titoli tanto inalteiabili, quanto univeisalmente ruo ­

nosciuti 
Nel faia alla S V 111 ma questa partecipazione , io H piego 

di accogliete le ingenue pioteste della speu uissima cernutela 
zioue con cui mi reco » iiugolar ventura di piofessarmi 

Di V S l i tui* 
Divotusimo Obb mo Servitoli 

Aver 

CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
GENOVA S febbraio — L a notizia dell inipoitantissima dehbe­

iazione del Colpo Detuiionale loiinese nella sua seduta del 5 
torrente fu accolta in Genova con indicibile gioia Crocchi noi 
caffè a leggoie la Concai dia, ciocchi nelle vie o nelle piazze a 
lai chiose e commenti, daporlulto un disconere dell 'impor 
tauza della memoi abile seduta, ed un plaudeic alle generoso pa 
rote delloltinio dei ciltulini avvoialo K m aldo Sineo, e delle 
gregio cavalieie Santi Itosa Ognuno afflittiva col desiderio di 
vedoie presto convocalo it consiglio geneiale dol nostro mum 
cipio, nella eei te/za (he non sai ebbe stato da meno del colpo 
decunonalc tounese, «apendo di quii u n ! colaggio sono foinili 
alcuni nostri deeuuoni L' ognuno fu luto allei che si seppe elio 
i signori sindaci si allet tavano a fissale la seduti per ieri sera 
Se non che voiso l u n a dopo mezzodì si venne a sapeie che il 
nuovo piesidonte del Senato, sigimi conto Stara, si opponeva 
alla pioposla di convocale il consiglio, allegando di non avere 
su di ciò istiuzioni piecise del governo "Non e a due il malu­

more ( he destava nella popola/ione una simile ingi ita notizia 

II telo del presidi lite pai ve a tutti un alto aibit iano, dai elio a 
Torino il loipo municipale si u à convocato sotlo gli occhi stessi 
dtl Ito II malcontento mano a mano aumentava nel popolo, e 

la probabilità che j avesse qualche sfogo non era lot so lontana, 
dacché numerosi croccili si cominciavano a formale in piazza 
Ranchi e aotto la locanda iella villa «ve alloggia provvisoi la­

mento il conte Stara II quale, vula la poio lusinghiera dispo­

sizione, si affretto a mandare pei sindaci, facendo Imo sapoie 
che nulla ostava alla convocazione dol consiglio geneiale A 
questa nuova il popolo si culmo —­ l 'aia propini una latitila che 
le nuove nostre auloutà abbiano ad inaugurai, le alle imo ta­

nche con alli disgraziatissuiii Consola peio dal l ia pai li il ve­

dere (he la pubbln a opinione è nspeltita 
Il consiglio „i'ueiale composto di h! duu i ion i si mmotava 

ieri vela alle "/ e dopo lunga e amiti lissiiut discussione pas o 
la proposta di domandile a b .VI la insliluzioiie della milizia 
cittadina ed uno .Stallilo onjimco Postosi il parlilo a sciulimo 
segreto, lu adottato da 45 solfi agi contro '2 t u «steso I m J i i u / o 
a & M o vennero t snidici incaricali dal Consiglio di icearla 
indilatamente a t onno Difattt questa mattina allo 10 1|2 gli 
stessi partirono a colcsia volta in modo solenne, il loi (oiclno 
era pieceduto da una staffetta —Immensa la calta del popolo 
nella piazza ducale e Callo l'elite', e lutti a gridale no» iogham* 
lo Statuto, ma bensì la Costituzione — Viva il coraggio ernie dei 
mumcipii che hanno dimandata la Costituzione ' — Queste voci i ho 
quasi fieimli uscivano dal putto di nK une migliaia di cilladim 
accompaguaruiio i sindaci Imo alla* porta S ì a tnmaso , racco­

mandando a questi ultimi di far noli ali ottimo Principe nostro 
ì desideri! del popolo goniYese — l u t l i spoiano nel paterno 
cuore di S M 

— Lt consegna alle t iuppt o tolta da alcuni giorni, e i sol 
dati possono lilialmente respirare un pò d'aria libera L yoce ge­

neiale che ne sia venuto lordino per espresso da tornio 
— La voce che I abboininatissiino D»l Carretto sia sballato 

nei lidi estensi (■Vvcnza si va accreditando Si pretende die di 
la sia passito a t i na i a o di quivi a Modena, ove saia stalo 
affittuosameiite accollo da I ranresco V Se se ne tolga Modena, 
e forsanthe Panna, qual tutolo il Italia avrebbe voluto ospitato 
quell ivanzo dell uà di Dio' 

— 1 elicle ili Roma di questi mattina pailano di foste e di 
esultauze pei la vittoria del popolo su diano Preti, fiati, boi 
ghesi o militali d ogni amia portano nappo coi colori italiani 
I n a smisuiala baudieia tricoloic e stala pesta ni Campidoglio 
alla slitua di Marco Aurelio 

— Nella scorsa domenica toniparvetu al pubbliio passeggio 
molli giovuu col costume italiano 

PISLUOLU S febbraio — l'merolo, iia lu citta di provincia, fu 
la puma a domandai una Costituzione politica i 1 erdimmento 
della guaidia t i n t a l'ineiolo fu pure la prima a festeggiarne 
il (oiiscgiiimento Lo Statuto ionio pubblicatosi leu alle ore k 
e l | i in 1 oiino già si leggeva ad alta vote alle ore 8 e 1|2 
nel tealio sociale, ed il giubilo, 1 entusiasmo, la gioia, i senli­

inenti di iHonosetnza che destava sono iiidejcnvibili II tcalio 
fu illuminato conio pei in tan to , la i appres t i amone sospesa, e 
la lettura dello Statuto reiterata più volle fra t più rigoiosi ap 
plausi 11 Consiglio munii ipale radunato oggi in doppia congrega 
sentiva la relazione dei suoi deputati che arrivando da t onno 
fuiono incontiati dai loro colleglli ali» distanza d un miglio dalla 
citta, e dclibeiava rispettosi e caldi iingiazuincuti al ite Più 
lardi, coli'intervento di monsignore vescovo, di tutte le autorità 
sia (ivili, sia militati, cantavasi nella cattedrale un solenne le 
Dtuni Pei questa ' e ia o pubblicata una generale illuminazione 
della citta, ed il teatro sarà pulii illuminato 

AIESSANDIIUI|" /cuoiaio 

A i n r o questa mattina buon numeio di cavalli poi 1 artiglieria 
Si accerta dio il presidio della fortezza sarà presto accresciuto 
fino da ottomila uomini Giunse una batteria di cannoni da cam­

pagna Si livoia ton grande attivila a preparare abiti pei sol­

dati e sacchi di campagna ad uso di len/uoli 11 dovei nature ed 
il deneial* comandante la divisioni lagneranno proslo la citta 
per stali ili i e­ la loio dimoia nella foltezza 1 preparativi militari 
di giorno in giorno si aumentano 11 governo veglia alla sua di 
gnita «il alli sicuiezza della nazioni 1 accia appello al valore dei 
citi idilli o tulli si crcdeiaiino felici di poterli «irrite e sostanze 
e vita, come ci ci diede fiducia 

Dominila piossima molti della uostia gioventù comiiicieranno 
a mosti ti«i col nuovo abito nazionale 

Questa scia pis*iva un coiiieie di l onno e tutta la citta as­

sillo iva che ue i s se la notizia dell i ( ostruzione (innata dal ite 
Domani li cosa ci saia chiarita lut t i vivono nella più grando 
aspettazione 

"V U.ONF — I angosna che possono provaie quelle povire la­

ttughe pei la dilaniata sotto le anni alla tutela della patria dei 
mcnibn che ne erano uno dei sostegni, eccito 1 animo dei \ i ­

gonesi a concorieie pei t emi la , ed una pinna colletta alla 
quale per egual zelo contiibuuono la Comunità, il ilero, il pa­

ttuiate e gli j l l u abitanti e possidenti the si sono rinvenuti dai 
eolletloii, li ulto non meno di 11 A>00 in pochissimi gioiti! 

l ' i i isu e PucrNZA — Vbbi, mo da siculo coiiispondente che 
la notizia dell amnistia data il il duca e una favola stampala 
puma dal giornali la / i n u l a di Firenze, poi dilla Riforma 
e da noi Quel duca anzi continua a oi liutai e ari osti pei chi 
canti l inno ( fa dimostra/ioni di gioia ai successi presenti dcl­

1 Italii rifoumta 11 diut lo io di polizia Onesti indipendente dal 
iniiiislio dell micino p<r fitto non per dnitlo) lo serve con zelo 
stiaoidinaiio e già gli ha pioposlo di pwgare lo stato dalla ca­

nai/ha pei tut butt ice e la canai/ha sono quei pochi i quali non 
possono astcticisi dal busimaio che siano arbitialtamente puniti 
gli accusali, e siano tolpi , gisti o parole non ritenute l ib dalla 
Ugge Vediemo che faia il dina Ma nei iingra/iamo la polizia 
di l'arnia, come tutte lt polizie La rigenerazione d Italia si e 
filla da esse la salute di l ' ann i si (aia da lei Lasciate farete 
poli.te, scriveva diciassette anni or sono Pietro Cioidani e ora si 
vcr i l in il vatu mm toscana, lion» i, Piemonte, Napoli I hanno ve 
duto Molto bine ft la Lombarda, igiegianienle la Pai minsi o 
la Modanese Lastiamn faie alle polizie I popoli non si slan 
ciano al bene che per et cessi del male l'arnia ebbe tempo, oc­

casione, comodità di salvai»! ,1 vanti passati pi ometti vano qm 
the poi difello di valore maiiio Ma il valoie i n t u i i n t j i i 
itimi non infoimi, e i popoli non sono più infeimi quando u 
tono di avtr forza di tespuigeie ì patimenti 

Il Duca si e preso l'ofliiio, si a* inscc , di fai la da dilettili 
geneiale di polizia ut tutti gli stati dilla su.1 lega lauto un glie 
aiuterà cosi quello a clic i duri te l i sudditi non osissoio 

Intanto soldati austriaci si a m o tei.inno in (pie! (lutato i nel 
Piacentino Noi non uilondiamo m die modo possa l 'Austin 
(tome pareri In giornali hanno stampilo ponendo molta liiqq i 
in quel confine the t o n a d pii inouto>i , appaiare il Piemonti 
dalla Liguin (ol is t i srrittou di IIOII/H dovi cubi lo a l u n n i un 
poto saputi di geografi ì pollina ì ' o tubbe I'Viistrui dividi io <;li 
stati rcgu dalla l o t t a n i , ma il Ite nostro ha la via del man 
e buoni navigli, se gli giovasse di soccorrile un imito in |i»n 
colo Molti veggono imminente la guerra, e imminenti» M Ogou > 
un'invasione nella loscana, la quale ha fallo molte pirole e non 
ha aiutato nessuno net rigor dil bisogno Tosi ana « Koniii ipi 
lane die il noslio He, so I \us lna si muovi i danno de popoli 
dell t Lega, invada la Loinbaidia Ma se d Ite misti e non u ol 
leso ntl suo territorio non si tomiste < otite possa senza una leg i 
offensiva e difensivi lare mi mio \ i r o i die g i t i Viislnigln ni 
diede motivo ton quei solitali l idesdii amplisi di l l i scntindla 
al confine verso il l i c m o , e lorsn non maiidierinno aldo pio 
voi azioni Cello die la 1 ombnrdia sospua quello die 'I osi ana e 
Koraa, e guai ali \ustiia se debbano le armi piemontesi folgo 
lare a Milano Ma giova anzi sperare che 1 imperatolo veggi 
quelito che il le ili N ipoli e.sero tradito d<i consiglieri o ini 
lustri («titilli, essile necissiti costituire il Kegno si rondo il In 
sogno de tempi, opprimi rt la rb i tno sbirresio, dare il duillo 
del migliorar! le istituzioni secondo la i m i t a conti dei e l( gì i 
rcntigie richiesti , h liberta del pensioni e della pil l i la , la in 
dipendenza di 11' amministrazione (Iti regno istisso 

Lt toscana icgui Nipoli, «obbeno da lungi , il l ' nnupe li i 
già dato gli oppoiluni avvisi perche dai Muiiiiipn esia u n i t i 
moia di Deputali, e la i(insulta somigli a una rappreseli!mz i 
superiori, siavi liberta assoluta del pensiciM e del d u o , limilo 
di petizione, lirgbczza di tligibili Poi e importano i nomi se si 
etilene con buoni ordinamenti uu governo die insti alla li l iut i 
comune 

Quelli che veggono nella unione In forza, desiderano chi il Iti 
vostro non si lasci avauzaro da Napoli, che il l 'api usuivi li 
sua condizioni) die a molti paio immutabile, a molti riducibili 
ad ogni latgo governo l a teocrazia non i inegi li loslituziont 
di qutslo sitolo I o n a l'.q a l'io I \ non hi nulla i the lai t 
col governo t emper i l e , ionio pnutipe non ha nulli a the Ino 
(olio spiirtualc l ii pnnrq alo costituzionali si irtlibe anzi tilt ,'lio 
a lui che ad altri Qiiiltuno oppone elio un giuramento ritim 
dPapa noli immutabilità Piuttosto il giuramento Tignanti l inatte 
nabihla, ma tome roiiebbe tenere immutabili n o che Dio stesso 
muta ' I nemiti del piogicsso, t piisill mimi, ì melii elusisi sei 
vono di ogni sofisma poi non lasciare sviluppate in qutllo Stilo 
tutto quel bene di (ho e «ustellibde e che vi è nei essano pei 
la salute d Italia Molli inleiessi vi sono die npugnaiio a! pio 
grosso, ma non sotto gì interessi del popolo, quindi si opporranno 
invano a quello elio vuole li invincibile natili a delle IO,I 

Quando dalle Alpi alla estiema punta l ' I l i ln abbia un go 
remo uniforme, mia lega offensiva e difensiv i di Stati, una l i / 
doganale saia indipendente e signora Ita le nazioni 1 (empi non 
sono lontanissimi che la I ombardia, bella parte d l l i l n , sia un 
regno uidipendento dall'Austria allora Titilla non poti a più le 
mere di esseie nuovamente soggiogata dillo sii mirro ÌSon sono 
a questi secoli fazioni chi la dividono i ome ne passati , so 11 
libertà e I indipendenza si acquista , non salatino più peritino 

NOTIZIE. 
TOHhNQ 

SmUnlo che non si saranno apeite le sedute dalle carnei i 
tappreienlaliv» the t i luiono date dilla inuiiUiteiiza del He, la 
pubblica cunojila, che sente il bisogno di nliovir t un eleni tuo 
nelle discussioni d ititi usui nazionale, si nvolgc n amabili ni 
alle adunanze dei torpi municipali o speculine i.to <i quello ih I 
Decuiionato di te l ino, che solo ebbe e m i n t u i i a iuo l i pei al 
turn niiji l 'al t i pieiogattva di titilliti no in B'i idi) siipipuu .il 
tomo alle tose the sono di sua giunstlizione Mi le sile di qiusti 
congressi municipi!] non essendo ape! te al pubblico, ai cadi 
gìvdimenìi, come al Messagiere di ion, che si abbuilo nppoi l i 
meno (siiti archeremo costantenu tite di cvittre questo pi molo, 
limitandoci a dare quei tenni di cui possa essi rei gu li ooliti 
1' esattezza 

l eu ad un 'o la pomeiidiana aprivasi nel p ilazzo civico la se 
ditta d 'un consiglio geneiale convocalo pei sonine la i d t . i o n o 
dei snidaci eirta 1 indinzzo da essi pollato al Ke Invilivano eso 
nello stes'o tempo 1 assemblea, a lai distendete un nuovo in 
diuzzo ni cui si doveva esprinieic 1 esultanza e 1 illiniititi u 
eonosi enzi dt i l o t mesi pei l immenso benefizio die i stilo lai 
gito alla nazioni con la logge fondameli! ile dei 7 Davaseno 
dall assemblea l'incarico a quii medi suiti Dctuiioiu the avivan 
disteso 1 indirizzo di I 3 di questo m i s e , e mentii essi ocui 
pav itisi (li questo lavino, eoinmcllevasi al Dei unirne tonte di 
Pollone, Gentiluomo di r mici a di S M , di poi tirsi al i c g n p i 
lizzo, per stiline se il Ke avrtbbo guidilo che 1 intiero Colpo 
Dceuitonali acconesso immediatamente a tributatali 1 ossequios 
• contiate suo omaggio Ma il Ite, con quella somma modi su 
che accompa.'iia tutti i suoi alti, d i d i m o die iglt a v t , i delti 
minato di non nctveio nessuna deputazione, e die In amavi anz, 
che gli cvilasspro tutti le specie di dimostrazione Lsst u il mio,u 
statuto complemento di ciò che egli aveva titillilo ni d o u r in 
l iapiendeie sin dal pnncipio dtl suo legno pei soddisfai e allo 
impulso dclh sua coscieuzi Kiciisiisiad ogni azi me di gì izia, 
desiderate che si mantenga dai cittadini qui Ila dignitosa calmi 
e si eviti lutto ciò elio può distogli!rli da seno oirupi/ ioni 

Accolta rispettosamento questa risposta, il Corpo Deeuiionale 
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si limitò a delibciare clip la profonda sua gratitudine fosse te­

stimoniata , 
1° Con un'ISCI izione da scolpirsi sul marmo, e da nporsi in 

una delle sale del Palazzo Civico 
2 ■ Con un piorlama elio farebbe conoscere ai suoi ammini­

strati il motivo per cui si prescinda da clamoioso festività 
3 " Con finizioni leligiose e largizioni ai poveri net modo ette 

sarebbe ultenoi mente dolci minato 
4 ' Colt'eiezione d'una statua colossalo dell'Augusto Monarca 

autore dello stituto, da nporsi in vicinanza del nuovo palazzo, 
che si costrurobbe pel Corpo legislativo 

5.' Finalmente col eoneoiroie nel modo the saia ben anello 
da determinai si nella costruzione di quel palazzo 

— Pubblichiamo di buon grado il seguente manifesto , col 
quale una commissiono si fa interpreto del volo della nazione, 
od eccitandolo lo (onferma A quel saldo monumento, i he ogni 
Italiano ha di già et etto nel suo cuore pel libero beneficio di 
Carlo Alberto, ci assicuriamo che presto rispondete una pubblica 
testimonianza la quale lo perpetuerà tu modo visibile traman­

dandolo RI nostri figli 
Soicrmone per Vacuane dt un Monumento nazionale ul He 

CABLO ALBERTO 
Concittadini I 

Appena sul nostro orizzonte spuntava il sole del novello ita­

liano risorgimento, un Popolo intero nell'entusiasmo della sua 
riconoscenza decretava l'erezione di un nazionale Monumento 
al saggio Sovrano che genciosamente lo aveva chiamato a nuova 
vita civile Ora quel solo e giunto al suo pieno meriggio, la 
sua più splendida luce ci madia, il benefico suo latore ci ravviva 
Dal 29 ottobie 18V7 ali 8 lebbraio 1848 noi possiamo contare 
oot gioì in gli ottenuti benefìzi! e le esultanze misti e, di evento 
in evento noi siamo giunti a quel grado di (ivde piospeuta, 
che poi nostri cuori eia un angui io, un desiderio, più che una 
speranza , od un presentimento II maggioie , il supieuio dei 
benefizi che ad un Popolo maturo a civiltà possi accoidaio un 
provvido Soviano, noi l'avemmo oggi, oggi il più grande, il 
più memorabile avvenimento della Mouaichia di Savoia si e 
compiuto I nostn più Cri vidi voli sono appagiti, lo nostio più 
ardenti preghiere sono esaudite, noi abbiamo uni ( oslituzione, 
e, mirabile esempio a popoli ed a regnanti, noi l'abbiamo otte­

nuta colla potenza del nostro amine e della noslia li de, noi 
l'abbiamo ottomila dalli sola saggezza, dalla sola magnanimità 
dot benefico Soviano Oi miai the può invidiale la nostia patria 
alle nazioni più incivilite7 

CoNcmiDiM1 La memona di questi faustissimi eventi debbo 
essere eterna, le sante leggi the ci vernicio ion tanta spon­

taneità, con tanta! itghczzaaci orti ite, noi le iiieideiemo in bionzo, 
notle scolpiiomo in manne, adunile ninna mano saculega possa 
mai più cantellailc 11 Monuinenlo elio un intiera Nazione con­

sacra al suo ottimo Sovrano, saia un testimonio (terno della 
lrattcllanza di tutti t figli di una stessa pitti.i, saia l'arca del­

l' alloanza Ini la Capitale o le Piovutele, sarà nei setoli l'em­

blema della rigfiieiazione d Italia 
Chi, amando la patria, non vorta appellarvi il suo concorso? 

Torino, l'8 febbraio 1848 
Pei la Commissione promotrice 

Il Pr RoBLBTO D VzLCiLlO 
Il Segr Proni L L SCOLABI 

— Il Te Deum stalo annunziato ten non ebbe luogo Si canto 
questa mattina nella Chiesa della Madre di Dio alle ore 12 me­

ridiane , con solennità o fervore degni dell altissima circostanza 
— Martedì 8 torr si unirono in allegio banchetto anche ì 

facchini tutti del Korgo Po La loio festa, diretta ad uno scopo 
nazionale, non tonluibata dal minimo disordine, mentii special 
menzione, poiché mipoila il sapeie, che quei gagliardi hanno 
così geneioso il cuoio come lobuste le bratcìa, ed e bello il ri­
cordare , che dai genovesi porloiiani usti quel Iialilla, che ha 
nome nella stona 

— Mentie tutta Italia tripudia ali alito della nuova vita, come 
ti Lazzaro ususcitalo , e pietoso e sublimo un pensiero di rico­

noscenza ai tanti suoi figli che morirmi per la fede in quest'alba 
che nasce liniico Disio, studente non ancora trilustre all' uni­

versila di Genova , ve»li questo pensiero d una mesta e forte 
poesia, e il maestio Giuseppe Novella la sposo ad un canto , 
degno del melodico «uo genio Cosi le arti s uniscano in ogni 
tempo por celcbiare ì Mai tiri nostn1 Finche il nome di questi 
sarà santo tia noi, la patria stara1 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

STATI PONTIFICII Homa 3 febbiaio — Nella notte piece­

dente al primo del con ente giunse in Koma I eccellentissimo 
signor Caidinalo Kofoiidi, segietauo di Stato, Mintstio dell'esteio, 
Presidente del . onsiglio de Mmistii 

— Maitedi scia pi uno del concilio si aduno il (onsigbo dei 
Mtiiistii plesso la Santità di N S die si digno di presicdeilo 
a dello tonsigbo ìnteiveiine ancora 1 eccellentissimo sig Caidi­

nale Iìolondi segietauo di Stato (0 di Roma'' 
— In questa mattina il Mmisteio dell interno ha tiievuto un 

rappoito dal Commissaualo di Sanila mantlima in Civitaveichia 
in data di ioti 2 del cotrenle nie»e, col qualo si uteusie tsseie 
giunto nell'antecedente gioì no in quel porlo il regio vapoio In­

glese, il Porcospino, annali) di tie cannoni, equipiggiato di qua­

rantacinque peisono e ptovciiiente da Napoli, il cui comandante 
ha paitecipato la notizia the il di 20 gtnnaio lu bombardala la 
citta di Messina dalla forttzza pei untili, in stguilo di un mo 
Vimenlo avvenuto in quella popolazione ma the, cessalo il (uoto, 
si divulgo la voce essete stato il bombaidanienlo suddetto un 
equivo(0 di comando (G di Roma') 

10SCANA Firenze C> febbiaio — La notilieazione di S li il 
Ministio Hidolli sui Insti (atti di Livorno o gli allestì seguiti, 
tempeiava il doloio che quegli avvenimenti ispuavaiio in lutti 

i cuoii cittadini colla loalo e dignitosa promessa di adoperare 
ogni sollecitudine nel gtudiciale procedimento, e questo ci parve 
atto non solo di dovuta giustizia al principio dell' individuale 
libertà , ma anche di decoio al governo, indotto da funesta ne 
cessila ad energiche misuie poll'esclusivn mantenimento e lutei i 
dell'oicline P sicurezza pulitili! n 

Fatalmente il lento svolgetsi di quella proicduia e 1 mei iti zzi 
in em Ultima e avvolto il pubblico sull'esito di quel giudizio, 
inentie mal uspoiide alle piovocate speianze, e inntiaim all'io­ , 
toiesse e alla ptce delle famiglie, ai pinati duitti, e alla fama 
degli imputati, o lascia una ìdqii e piegiudieevole indeusiono | 
nella pubblica opinione 

A noi, in mezzo all'univeisalo gioia dei popoli, duolo il sa­

pere dei fratelli gementi nelle durezze d' un tarceio, e sotto il 
peso di tenibili act use, i quali non possono prender parlo ad 
un'esultanza che e pure esultanza pallia, italiana li questo do­

loroso sentimento ci fa animosi ad innalzai voli al governo per­

che mantenendo quelle sapientissime promesse voglia, con quel­

P attività ed eneigia cito ei può, promovere il compimento si 
univeisalmente desideialo d'un processo, dal quale non e allon­

tanata la pubblica aspettazione , o non e disgiunta la colmino 
tranquillità (Alba) 

DUE SlClLlK —A Napoli la censuia teatrale ha pubblicata 
la seguente eirtolarc, lo disposizioni della quale le,il molile appli­

cate equivarrebbero ad un'assoluta libeita > Sigimi Impresimi 
Incarnati dal regio Governo della revisiono teitiale, crediamo 
dover coi rispondere alla fiducia in noi riposta da S M ed alla 
pubblica aspettazione, manifestandole lui dota i nostri pi iniqui 
e le norme che ci proponiamo seguire costantemente nell adem­

piere I onorevole mandato 
» Consideriamo corno libi re affatto di ogni lot inalila di revi­

sione 1 Io pioduzioni (cadali di ogni speue, le quali si do­

vimi munite di peimesso dalla revisione napolitana da i o anni 
in qua 

2 Quelle di tutti gli autori classici it titani 
J Le piudtizioni d'ogni speue die sieno stale o salatino nip­

presentatt ut Koma, Firenze, loitiio, Villano, \enczia, iima­

netiilo a lei l'obbligo di presentai ne 1 attestato legale, quinte 
volte non supplisca la iiototieta 

4» In quanto allo nuove predimmi! , pei le quali e «empie 
netessaiia la nostia pei missione , ci preponiamo di non esclu­

dente se non qui Ile soltanto che fossuo o indlgiose o immo­

lali, ovveio diiellaminle o iiidiicllamonto offensive pei l'augusta 
peisona del Ite, pn gli individui lutti della real famiglia, i pei 
l olitile e iipulazione di dtndiessn 

Confidiamo quindi mila di lei lealtà, the eonostmio il sistema 
da noi adottilo, vomì tonici man ISI, t sotondai 1 opera noslia 
ili buon animo, coinspoiultlido ton deluala toscic tz.i alla fidu­

na di die vogliamo tiedetla meritevoli 
Firmata — Dutadi \ enlignano,— Giuseppi Campigna 

( l/6ti ) 
— Duesi the ten il He in indasse pel culaio di Ghiaia, ed 

avutolo alla sua presenza gli dicessi m quel tuono die usi la­

mico quando pai la ali amico » questa caria ci i la mia idea pre­

diletta, io la vagheggiava da gran tempo Noi boviaui non siamo 
poi soviam o libeu come il ciedono Bisognerebbe elio polossi 
spiegarvi conto andò I affare di quelle anime itionc dei fiatelli 
Bandiera, e dei compagni loro 'Sedete il mal unirne dei nemici 
della noslia costituzione nasiera dal non comprenderne ì bene 
dui, e dall aver veduto seompanre il nostro amatissimo Ministro 
Dtl lanetta al quale avevano allidala la prepna esistenzi 
«Giazie al eielo l'oidine saia ota meglio mantenuto di pumi, 

e nella reggia vi avrà maggiore sintonia 
Signor Cuialo, bandisca la nostia reale parola colla piena pò 

testa sua, siitonie paiola revocabile soltanto da Dio, al quale la 
pieghiamo di lauemandaiu Palladc) 

! — Napoli !i fibbiaio — Nel congedare ì ìovi Mini In dal 
consiglio di Stato, che aveva presieduto, il Ke disse ai medesimi 

« Siglimi, 1 aver tteduto (moia che pochi scolarellt turbassmo 
loidino piibbbto a solo oggelto di stimieggiaie gli aldi Stati 
italiani, e che i desideui da essi maifcstati non (osseio ì desi 
(leni uuiveisali, m'aveva tialtcnuto d'aceoiisentire a quei voti, 
the io non teneva comuni 

Conlesso che in eia ingannilo, ed otitio I incarnente e lt il­
menle nella nuova missione adulatami da Dio mettiamo tutti 
cosi lenza e buona volontà noli adempiile a lauto carico » 

— Il nuovo ministre segietauo di Stalo dell interno eav D 
Irancesco Paolo Bozzelli e uomo di molta tapacila governativa 

In ociasione dello sbaico e poi dell eccidio de'li atolli lìan­

dieia fu inquisito per titoli politici, e venne lungamente ptise 
guilato dell audio ministre di polizia (Bilancia) 

— Napoli i febbiaio — Le relazioni con la Sicilia non sono 
«ncoia nstabilite Le li lippe giungono qui in uno slato deploni 
bile, e mosti ano di aver molto soffi ito nel Usuo e nel monile 

Ditesi the Palenno vuole un pail.imenlo Siciliano, e the il 
Governo vi ai consente cello e die tanlo in Sicilia quanto in 
Napoli si organizza ton molta solici itudine la i,uatdia nazionale 

Il piccolo tumulto avvenuto qui, ed al quali si e dato il nome 
di tentata contiouvoluziont, fu iosa di pochissimo momento, ed 
e piovalo elio fu mosso coi denari spaisi da Del (anello 

II geneiale Kusatta e ,olto protesso pei fatti di Messina 
lìuongiaulina e stato eletto direttore di polizia, e 1 avvocato 
losatn pielello di polizia della citta di Napoli i Uba 

STATI ESTERI 
SV IZ/LR V —. 11 cernutalo dei IX sta per lassegnare alla 

dieta un piogetto di detreto in cui 1 s invita Lucei na a mei 
tue sotlo piotesso i membii dtl Consiglio di gut111 dtl Scin­

dei burnì, o quelli fra ì suoi funzionali che li inno fatto appello 
ali intervenzione 

2" S'invitano lutti t sette cantoni a dare un amnistia generale, 
non estensibile pere agli individui su inclinali, tome neppure a 
coluto the hanno disposto dei fondi della tassa fedeiale 

(( oumir Suisse 
KUSSIA — San Pietroburgo A giorni dove paline un invialo 

straordinario di questa Corte per Copenhagen con una missione 
pollina poi quel nuovo Ite Trattasi della questione dei ducati 
dt Sdilrswig e Holstein clic la Russia considera come parti in 
tegrah dell'unita della monarchia danese Gaz \ts 

— San Pieliaburgo, 13 gennaio L Imperatole, appena rimesso 
dalla puma indisposi/inno pot anzi solici (a, ebbo ulta ricaduti 
in questo ultime liste, può, giazio alla tobustezza della sua 
complessione S M si e pi olitami ule nstnbilita "Nondimeno ri 
mane Ultima no suoi appai tenenti 

Il gran dina, suieessoie alla cotona, si trovo osso pure al 
letto da lieve maialila Ola pero sta meglio {tì Unw ali) 

PKUSSIV — La bazzetla di Cotanta smentisce la notizia data 
da aldi giorn ili sulla disposizione che il Ke avrebbe manifestato 
di proclamare il puncipio d una convocazione periodica degli stati 

(tra/it/nani»/1 

NOTIZIE DEL MATTINO 
1 It VN( 1A 

CAMEIU DEI DEPITAH — Seautlo diti lciunansa di <,cneid\4 febbrai» 
Ldito il signor Cliambollc che domanda alla camola di sop 

primole le pitole d'aeconlo eoi governo della Gran Krettagna » 
nell oliavo patagrilo poi non pailando il Ministre non si può 
sapere se questo ai tendo esisti — e poi ì idrata questi sua mo 
zioue, chiedo die sia respinto poi intiere esso paragrafo viene 
adottalo 

Mentre si sta pei precedile ali esame del nono paiagrafo n 
signor della Lastcvno interpella il Ministre degli cslon sugli 
affari del Portogallo — Risponde il sigilo! Guizot « pensare egli 
die I inlet vetizione che e libo luogo in l'oilogallo toicò il suo 
fine toll esoiuzioiu di quitlio attutili stipulali eoi protocollo di 
maggio 1847, e dio ora le potenze non hanno azton tonnine e 
duella da esentine nelle (ose del Poilogallo — A preghiera 
di 1 medesimo si tini nula questa discussione dopo esani ita quella 
sugli affali d'Algci i e si pniiile a tinti ire del nono paiagiafo 
toccante pei I appunto la cpie tiene iilgtima 

Ne pallino i sig Llnrbillo ed il Presidente di! Consiglio, e 
la discussione si umetti al domane 

l(/unan:a di sabbuto ,i febbiaio 
( (indimi la discussione a un s'eia dato pnncipio nella pieco 

dcnli tomaia ­—Il in insilatiti lìiigeaud sale alla tnbuna a ptt 
suadcie alla (amila li mussiti attuale di una folle armala in 
Algtua sinché siasi ottenuto di limitai vi legolarmente delle tu 
Ionie —Secondo palla il geneiale del'a Limolimele, che traila 
la questiono della prtsa di Vini el kadei , e da alcuni partirò 
lati di molto intuisse —Setoluto il suo din, volev i prudenza, 
voleva lagnine di stilo, die si pailaiiitiitas­c con Abd el­Ivadtt 
( on lui td i suoi cavalien senza ili tio saiebbesi iitisi­ilo a In 
piigiom, nu li sua Deità soltanto I'd aticitando la resa d'Abd 
il Ivadcr, di molto miggioi battaglia eiasi vinto, chejircntlui 
dolo ili ioiza o vivo o mollo Chi in questo sei ondo caso sa 
rebbesi visto in lui dagli Alain un mutu i , — nel pruno inveìo 
e il ptincipio stesso che sostenevi I cimi the si e abbattuto — 

Il sigimi de la Kotliejacqiitlin sale il terzo alla tribuna pei 
duedeie dio il ministre, secondo la sua premessa, spieghi le sue 
intenzioni su questo aline, ondo si sappii senza tnteitezza se 
la paioli della Inuma i saua, e se pure non saia tome tali 
in mie nula 

Risponde il Piesidenlo del consiglio de uiinislii didiiaiando 
non pollisi ionieduo ili I imi il nino di San Giovanili il Veri 
poleisi hi usi quello d Vlcssandi la pili che s abbiano quelle garantii' 
dal Bis i dlgitlo the tavvisa intesane pei assiemare il go 
veino fianttse t nutro vini nuovi tunipaisi il Ab d­lvadei ni VI 
gtna , esseie in via delli liillitive ioli 1 gititi per quosto Ime , 
non potetti foizaie l Lgitto a iicc.cn lLimi (moti dntrn mila 
(amria a i/unte pai oli che possono pei mettile *,aue spiegazioni) 

Il signot Nuolas preponi una niodilit mono i questo paragrafo 
di sostatine cioè alla terza frisi questi parole lutale ivvenimtnto 
p n p u i un e n novelli ai noslii stabilimenti ti Afuca, e premette 
alla liane M il prossimo alleviamento de suoi taiitlu colla ridu­
zione dell limali in Vignili, e ! olii Uno delle nostre truppe nel 
I tute ino ! gli sviluppi il suo pensino con un lungu cliscoiso 
Dopo alcuni paio'e in risposti del Relatore della Commissiono 
dell imbuzzo , del signor Guniti Pages e del ministro della 
gnuta, il signor Nicol is nini la sua preposta, ed il paragrafo 
messo a voti, viene adottilo 

Succede alla lutimi i il signoi dell i I aste}rio the inteipilla il 
ministeio sugli attui poi logliosi l'itiidono paite a questa eitscus­
SIOIII il signot (mizot, il signoi Cienneu\, ed il sigimi Drouyn 
de I hiijs Ne lottiti remo pailando più in disteso dell attuale stato 
di tose nel Poilogallo 

Cosnri zio\r >LI tv Divinine i L M I RroviuiLii Dui SICILIF 
Il 2b dello siotso gennaio il nuovo Re di Daninnuia In tem­

piali la piomissa the AMÌ^.I (aldi nel 2(1 col lumai e un decreto 
con cui Baianliscc uni Costituzione a suoi Siiti 

In quel deuelo si elice die u n i [abiliti un assemblea di 
stati pel regno di Danunaiia, e i due iti di Slosmg e di Holstein 

Qutsti siali voir inno regolai mento i tonvegno, in epoche fisse 
ed ni luoghi the sai inno ultenoi niente delti minali, pelò coll'al 
leuialiva tia il ugno di Diminuii pioprio, e i ilutat■ 

La nuova ( (istituzione avn pei base il piinupio del voto delle 
contiibiizioni dagli siali medesimi, e la Imo paileeipazione al 
poli re legislitivo 

I ì ( ostituzioiio uienle innova il t ippoili dei ducati di Holstein 
e di lovvenibuigo (olla ( itili delazione Geimaniti Cssa ion 
sei va pure li Inolia d usile I idioma il mese e la lingua te 
disia nei distretti misti dol duialo di SUsvvig 

Lt tostiliiziono u n a sottomessa ali c ime ilei Deputati, la cui 
maggiolini dovi a issue stelli digli Stili l'iovinuali 

II unnici.i di i Depot iti sai i di 20 per il lttgno dt Daiumaira, 
e di 20 pit li Diluiti, in ludo 52 

Duo mesi dopo che si sii anno latte le ole/ioni, quest assoni 
blea si rullili a a Copeuhagtii, t tontinueii i suoi lavori fino a 
the il Re non ne prenunzi la diiusa Vi sarà (atoltativo l'uso 
delle due lingue 

I ili sono li piiiicipali punii delli Co Udizione Duieso, che 
fu puimiilgat i pi elisami lite ut II isti sso gioì no, in un lo fu quella 
dello due binili , lo due estremila dell Luiopa 

(Dibats) 

LOJiXN'/O \ Ai HMO DitiUarc Gerente 

coi TIPI UBI IRAI ti LI CANFARI 
Tipogiad lidilon, via Doragrossa num 82 
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